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SANITÀ E SOCIALITÀ
concessione alla Fondazione Vincenzo Arnaboldi, Lugano di un contributo a fondo perso per la ristrutturazione, l'ampliamento ed il risanamento energetico della Culla-asilo nido, di proprietà dell'omonima Fondazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un contributo unico, a fondo perso, alla Fondazione Vincenzo Arnaboldi, per l'esecuzione delle opere di ristrutturazione, di risanamento energetico e d'installazione delle misure di sicurezza antincendio, nello stabile adibito ad asilo nido, Culla Arnaboldi, Lugano.

I.
INTRODUZIONE

La Fondazione asilo di maternità Vincenzo Arnaboldi fu istituita con testamento del 6 giugno 1908, con lo scopo di creare e mantenere un asilo che assistesse i bambini poveri e bisognosi della città di Lugano. Lo scopo è poi stato modificato in accogliere e assistere bambini e bambine dall'età minima di due mesi fino all'età dell'ammissione alla scuola elementare, le cui famiglie sono residenti nel Distretto di Lugano e necessitano d'assistenza sociale; ritenuto che i bambini e le bambine delle famiglie domiciliate a Lugano hanno la precedenza.

La Culla Arnaboldi è diretta dalla Congregazione delle piccole suore di S. Teresa del Bambin Gesù, e si propone come centro diurno per bambini dai due mesi ai sei anni d'età, offrendo un servizio d'asilo nido e di scuola dell'infanzia per circa 75 bambini.

La Culla (asilo nido e scuola dell'infanzia, all'interno dell'istituto) è riconosciuta dal Cantone e beneficia della copertura del disavanzo di esercizio, ai sensi della Legge 15 gennaio 1963, per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza (Legge maternità e infanzia). 

II.
CENNI STORICI

L’attività di accoglienza dei bambini ebbe inizio nel 1910 in via Peri, nella casa che i coniugi Arnaboldi lasciarono per quest’opera, sotto la direzione della Congregazione delle Figlie della Carità di San Vincenzo. 

In seguito l’asilo fu trasferito dapprima in via Carducci, nello stabile della Fondazione Maghetti, poi presso l’Oratorio femminile in Via Pretorio, e successivamente, dall’anno 1938, nella nuova sede che venne costruita in via Tasso, dove potevano trovare accoglienza una cinquantina di bambini da due mesi a sei anni d’età. Negli anni ’60, con la crescita dell’immigrazione, i posti disponibili presso la Culla di Via Tasso divennero del tutto insufficienti a soddisfare il grande aumento delle richieste di collocamento. All’epoca, infatti, la Culla Arnaboldi era l’unica istituzione in Ticino che offrisse un servizio di accoglienza diurna dei bambini, dove le famiglie operaie potessero lasciare i loro figli durante la giornata lavorativa.

La Fondazione decise dunque di costruire una seconda sede in Via ai Ronchi, nel quartiere popolare di Molino Nuovo. La nuova Culla, la cui costruzione fu parzialmente sussidiata dal Cantone (per il tramite della Legge maternità e infanzia), venne terminata nell’ottobre del 1967 ed entrò immediatamente in funzione, accogliendo più di cento bambini da due mesi a sei anni d’età. La direzione della nuova struttura fu affidata alla Congregazione delle Piccole Suore di S. Teresa del Bambin Gesù.

L'iniziativa rientra tra i primi interventi dell'allora Dipartimento delle Opere sociali, costituito negli anni Sessanta, contemporaneamente alla messa in vigore della legge maternità e infanzia.

Quest'ultima contempla, oltre alle norme di riferimento per procedere al riconoscimento, al rilascio dell'autorizzazione all'esercizio ed al sussidiamento (investimenti e gestione corrente) degli istituti, l'istituzione del Servizio sociale cantonale e ne definisce le competenze, segnatamente:

· promuovere azioni di protezione della famiglia e di prevenzione a disadattamento sociale dei minorenni;

· collaborare con le famiglie […] allo scopo di assicurare la reintegrazione del minorenne nella vita familiare e sociale;

· assicurare la collaborazione di assistenti sociali alle autorità che ne fanno richiesta, in particolare svolgere l'attività di preparazione, esecuzione e verifica dell'affidamento presso famiglie e istituti…

· vigilare e coordinare l'attività assistenziale ed educativa degli istituti riconosciuti dallo Stato;

[…]

Con l'assunzione, da parte dello Stato, del compito di promuovere, coordinare, vigilare e sussidiare i provvedimenti e le misure a favore dei minorenni, si intese rivedere gli interventi assicurati dagli istituti, in particolare sul collocamento dei minori. Prima di allora, gli istituti godevano di ampia autonomia nelle scelte, nell'impostazione e nel modo di gestire il collocamento dei minorenni. 

Per il tramite dei servizi sociali cantonali (Servizio sociale, Servizio medico psicologico e Servizio psico sociale), il Dipartimento dette inizio al coordinamento delle attività portate avanti dai diversi enti riconosciuti, con l'intento di garantire un sostegno alla famiglia, senza pregiudicare l'interesse del minore. 

In altri termini venne modificato il concetto di affidamento a terzi: da sostitutivo alla famiglia a un diretto coinvolgimento della famiglia nel processo educativo del minore. 

Detto coinvolgimento, per qualsiasi collocamento di un minorenne in istituto, inclusi gli asili nido sussidiati, venne tradotto in una procedura che attribuisce agli assistenti sociali la preliminare valutazione della situazione familiare. Tale procedura è stata estesa anche agli altri operatori dei servizi cantonali e alla Magistratura dei minorenni, nella misura in cui necessita un collocamento. 

Per quasi vent’anni entrambe le sedi della Culla funzionarono contemporaneamente, offrendo un servizio di asilo-nido per i bambini più piccoli e alcune sezioni di scuola materna per i più grandicelli.

Negli anni ’80, con il rallentamento delle immigrazioni e la diffusione capillare delle scuole materne pubbliche, il bisogno diminuì e dunque fu necessario un ridimensionamento del numero dei posti disponibili. Nell’anno 1985, la sede di Via Tasso venne dunque chiusa e, da allora, la Fondazione continuò la propria attività presso la Culla di Via ai Ronchi.

III.
 SITUAZIONE ATTUALE

La Culla Arnaboldi accoglie circa 75 bambini. I piccoli ospiti sono suddivisi in cinque gruppi, uno dei quali è costituito dai bambini che frequentano la sezione di Scuola dell’infanzia interna. 

L’attività dell’asilo nido, svolta in stretto contatto con le famiglie, promuove lo sviluppo psico-fisico del bambino e le sue prime esperienze di socializzazione,  offrendo un ambiente protetto in cui sono garantite cure attente e attività rispettose dei ritmi individuali. La sezione di scuola dell’infanzia, destinata a bambini che non possono essere inseriti nelle strutture comunali, offre ai bambini la possibilità di realizzare diverse esperienze, di soddisfare la propria curiosità e creatività, di sviluppare le proprie potenzialità in un ambiente stimolante e sereno; quando la situazione lo consente, viene organizzato e seguito il rientro del bambino nelle scuole del comune di provenienza. 

Offre infine, in casi particolari, la possibilità di accoglienza d’urgenza in internato per un numero ridotto di bambini.
Per lo svolgimento di tutti questi compiti impiega 16 persone: oltre alla direttrice, 1 docente di scuola dell’Infanzia, 6 educatrici , 3 nurse e 5 persone per i servizi generali.

I bambini che frequentano la Culla appartengono in genere a famiglie in condizioni economiche difficili, e vengono collocati prevalentemente per ragioni di lavoro dei genitori. 

Spesso, oltre ai problemi economici, sussistono anche difficoltà di altro genere, relative al bambino (problemi relazionali, di crescita, di apprendimento) o ai genitori (gravi conflitti familiari, inadeguatezza educativa, disagio psichico, tossicodipendenza e alcolismo).

Molti bambini sono accolti alla Culla su segnalazione dei servizi sociali e alcuni vengono collocati per ordine delle autorità tutorie o giudiziarie. L’aumento, rispetto al passato, dei casi più complessi rende indispensabile la collaborazione con i servizi summenzionati. 

Ne deriva l’allargamento del concetto stesso di presa a carico dei bambini: oltre alle quotidiane prestazioni di assistenza e di educazione dei piccoli ospiti, la Culla dedica maggiore tempo e attenzioni alla relazione con i genitori dei bambini, offrendo loro ascolto e sostegno per aiutarli ad affrontare l’educazione dei figli in modo consapevole ed equilibrato. L’aumento delle conflittualità associate allo scioglimento del matrimonio richiede inoltre alla Culla di gestire adeguatamente i conflitti che i genitori belligeranti inevitabilmente portano all’interno della struttura, assumendo un ruolo di mediazione nei confronti dei genitori e assicurando la protezione dei bambini coinvolti.

IV.
INDIRIZZI DELLA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

Nel messaggio n°5280 del 25 giugno 2002, che illustra la proposta di Legge sul sostegno alle attività della famiglia e di protezione dei minorenni (legge per la famiglia), si orienta il Parlamento su quanto in atto nel settore della prima infanzia a sostegno della famiglia.

Nel caso specifico della prima infanzia, il Cantone risponde ai bisogni delle famiglie attivando molteplici forme di sostegno alla stessa, sovente complementari tra loro. Questo avviene assicurando il finanziamento a enti che promuovono e coordinano la presa a carico del minore, oppure mettendo a disposizione l'infrastruttura logistica. 

Fra gli enti sostenuti finanziariamente annoveriamo:

· le Associazioni famiglie diurne affidatarie. Esse hanno quale scopo di mettere in relazione le famiglie che desiderano affidare il loro figlio con le famiglie disponibili ad accogliere un bambino durante il giorno;

· gli enti gestori di asili nido (Comuni, Associazioni e Fondazioni) autorizzati all'esercizio, conformemente alla Legge maternità e l'infanzia;

· i Servizi di assistenza e cura a domicilio, con le infermiere consulenti materne e pediatriche, che assicurano le prestazioni di consulenza sanitaria e sociale.

Altre misure, per i bambini nella fascia di età che si estende fino al termine dell'obbligo scolastico, sono sostenute congiuntamente con i Comuni ed altri enti pubblici e privati.

Fra le più importanti riportiamo:

· gli istituti scolastici (scuola dell'infanzia, scuola elementare e scuola media) in grado di offrire prestazioni di refezione e attività extra-scolastiche (recupero scolastico, svolgimento di compiti, attività ricreative)

· le colonie di vacanza e di soggiorno estivo, ed altre attività ludiche e ricreative.

Da ultimo, rammentiamo che rientrano in queste misure la vigilanza degli asili nido privati (non sussidiati) autorizzati ad esercitare dal Dipartimento, conformemente alla specifica Direttiva che regola l'affidamento dei minori presso terzi
.

A fronte del costante aumento dei bisogni della prima infanzia, il Dipartimento sta elaborando un riorientamento dell'attività svolta dagli asilo nido nel Cantone (sussidiati e non), per il tramite della nuova legge per la famiglia. 

L'obiettivo di attualizzare il sostegno alla famiglia, nell'ambito della prima infanzia, è contenuto nella scheda programmatica n° 2 delle linee direttive e del piano finanziario 2000/2003, edizione 1999, e si concretizza nell'impegno di assicurare l'accoglienza in asili nido di bambini da 0 a 3 anni non solo nelle situazioni di disagio contemplate dalla Legge maternità e infanzia ma anche per rispondere ai bisogni delle famiglie. [...] Il passaggio da una Legge orientata alla protezione e cura dei singoli membri della famiglia con particolare riferimento ai figli minorenni, verso una Legge che tiene conto di una pluralità di fattori, deve avvenire attraverso misure e iniziative volte a sostenere la famiglia, tuttavia nel rispetto del principio di sussidiarietà.

Tale obiettivo è stato proposto nell'aggiornamento delle linee direttive, edizione ottobre 2001, nei seguenti termini: …le caratteristiche principali di una politica familiare moderna sono la compensazione degli oneri della famiglia con figli e l'attivazione degli strumenti di politica familiare, in particolare con i congedi parentali e le misure di appoggio, che conciliano famiglia e lavoro [...]

L'obiettivo è una migliore risposta all'evoluzione della famiglia: agevolare le famiglie nello svolgimento delle proprie funzioni, contribuire a migliorare le condizioni di vita familiare, promuovere il benessere e la solidarietà nelle famiglie e tra le famiglie e adattare il sostegno delle attività di protezione dei minorenni.

Per allestire la Direttiva citata, entrata in vigore il 1 luglio 2000, che definisce le condizioni quadro per il collocamento diurno di minorenni negli asilo nido, ed in attesa della nuova legge, il Dipartimento si è avvalso dei requisiti stabiliti nell'Ordinanza federale sull'affiliazione del 19 ottobre 1977. Essa fissa i criteri per concedere l'autorizzazione all'esercizio agli asili nido, in particolare per quelli non sussidiati.

La Direttiva elenca, ai fini della concessione dell'autorizzazione, i requisiti minimi inerenti la dotazione e la qualifica del personale.

Sono ritenuti criteri essenziali:

· la presenza di una responsabile con formazione pedagogica, sociale o sanitaria, segnatamente per formazioni indirizzate alla prima infanzia;

· il personale che presta servizio deve essere maggiorenne, escluso quello in formazione o altro personale ausiliario;

· la presenza minima di due persone di cui, di regola, almeno una con formazione, durante la fascia oraria diurna (8 - 18). 

Con la concessione dell'autorizzazione all'esercizio agli enti che ottemperano ai requisiti posti dalla Direttiva, nel Cantone operano:

· gli asili nido sussidiati (dal Cantone e dai Comuni),

· gli asilo nido autorizzati (non sussidiati), che però svolgono analogo servizio. 

Questa parificazione di ruolo trova riscontro nel messaggio sulla Legge per le famiglie, dove si afferma che …nella grande maggioranza delle situazioni queste strutture svolgono sostanzialmente lo stesso tipo di prestazioni: accoglienza di minorenni normodotati fisicamente, socialmente, affettivamente e cognitivamente per soddisfare il bisogno dei genitori e conciliare l'attività professionale e la vita familiare. 

La prestazione è diversa solo nel caso in cui si è alla presenza di affidi (negli asili nido riconosciuti) di bambini che presentano un deficit o che sono minacciati nello sviluppo.

Per valorizzare e considerare in modo paritario le risorse esistenti sul territorio, la nuova Legge per le famiglie propone la modifica del sistema di sussidiamento (in sostituzione della copertura del disavanzo di esercizio limitato ai sei asili nido riconosciuti). 

L'intento del Dipartimento è di finanziare tutti gli asilo nido autorizzati, attingendo all'attuale importo riservato alla copertura dei soli asili nido sussidiati. 

Subordinatamente sancisce una definizione restrittiva dei collocamenti per motivi di "protezione".

Per questi ultimi, che necessitano di un supporto educativo e pedagogico, il compito sarà attribuito ad un solo asilo per regione, e per un limitato numero di posti. Con questi sarà stipulato un contratto di prestazione con un contributo globale. Per calcolare l'entità dello stesso sarà considerata la presenza di personale specializzato, superiore alla normale dotazione.

Per tutti gli altri collocamenti, gli asili nido autorizzati, senza scopo di lucro, saranno sostenuti dal Cantone con un contributo. Questo verrà attribuito mediante un importo fisso, al massimo del 40% della spesa costituita dai salari del personale, dalle spese di formazione e supervisione, dai costi del materiale didattico. 

Per assicurare la copertura del rimanente disavanzo di esercizio, le Direzioni degli asilo nido dovranno utilizzare le rette pagate dalle famiglie che usufruiscono di questo servizio. Per le famiglie in condizioni finanziarie modeste e/o precarie, la nuova Legge per le famiglie prevede l'integrazione, nella Legge sugli assegni familiari, in alternativa all'assegno di prima infanzia, di un contributo ai genitori a basso reddito che collocano i figli in asili nido privati o pubblici al fine di poter esercitare un'attività lavorativa.

Con queste nuove regole di sussidiamento il Cantone può contare su un'offerta uniforme, assicurata da asili nido autorizzati, pubblici e privati, per complessivi 635 posti, di cui 300 disponibili presso i 6 asili nido pubblici ed i rimanenti posti nei 17 asilo nido privati. 

A livello cantonale, gli asili nido sono situati nei seguenti Comuni:

· asili nido sussidiati: Chiasso, Mendrisio, Lugano (due), Bellinzona, Locarno

· asili nido autorizzati: Mendrisio, Chiasso, Massagno, Lugano (tre), Viganello (due), Breganzona, Savosa, Caslano, Giubiasco, Locarno, Ascona, Minusio, Muralto, Solduno, Tenero.

Rimangono scoperti i Distretti di Vallemaggia, Riviera, Blenio, Leventina.

Gli operatori che lavorano all'interno degli asilo nido sussidiati corrispondono a 50 unità a tempo pieno; gli asili nido autorizzati danno lavoro a 66 unità a tempo pieno.

A medio termine l'offerta di queste strutture d'accoglienza per bambini in età prescolastica dovrà essere ancora potenziata, per

· permettere alle famiglie di acquisire il reddito necessario al loro sostentamento e in particolare per far fronte ai costi dei figli e quindi garantire alle famiglie stesse autonomia finanziaria

· dare alle famiglie opportunità di scelta

· promuovere la parità fra donna e uomo di fronte alla professione.

Per incentivare l'offerta anche la nuova Legge per le famiglie lascia al Cantone la facoltà di erogare dei contributi all'investimento, rispettivamente di riconoscere gli oneri finanziari (ammortamento e interesse del debito ipotecario) nei costi di gestione.

V.
L'INIZIATIVA

La Culla asilo nido, di Via ai Ronchi, è stata costruita dall'architetto C. Pozzi negli anni 1965/1967. Da allora l'edificio non ha subito interventi di manutenzione straordinaria, ma unicamente interventi parziali e piccole migliorie.

Con lettera 26 settembre 2001, la Fondazione informa il Dipartimento dell'intenzione di procedere ai lavori di ristrutturazione della Culla Arnaboldi, dopo oltre trent'anni di attività. Quest'ultima motiva la sua richiesta adducendo l'urgenza imposta dal dover eseguire talune opere di ristrutturazione, che non possono più essere procrastinate. 

Fra queste richiama tre tipi di intervento di carattere urgente.

Il primo, inerente la struttura stessa dell'edificio, che comprende il rifacimento del tetto, il risanamento della struttura in cemento armato con le pareti esterne in mattone facciavista e la parziale sostituzione dei serramenti esterni. 

Il secondo, per adattare l'edificio alle norme di sicurezza antincendio e creare le vie di fuga (scale esterne), attualmente inesistenti. Per le misure antincendio la Fondazione fa riferimento alla perizia del 9 ottobre 2000, allestita da un Ufficio specialistico, che valuta e suggerisce le misure di intervento appropriate alla copertura del rischio in rapporto al tipo di attività svolta dalla Culla. È parte integrante di questo capitolo, la sostituzione dell'impianto elettrico e della produzione e distribuzione di acqua calda e fredda.

Nel terzo tipo di intervento elenca le opere interne inerenti la ridistribuzione degli spazi, per renderli più funzionali all'organizzazione dell'attività della Culla, in sintonia alle aspettative del Dipartimento. 

Con questi interventi si separa la parte asilo nido dalla scuola dell'infanzia, favorendo una maggiore comunicazione "verticale" fra gruppi dei grandi e gruppi dei piccoli. Si ottengono più ampi spazi per le attività creative, si limita la libera circolazione al pubblico (creando dei luoghi di attesa), si facilita l'accesso allo stabile.

Il Dipartimento ha dato seguito a questo progetto, poiché intende valorizzare l'esperienza acquisita dalla Fondazione in oltre trent'anni di attività e che ha saputo coniugare il servizio di presa a carico diurno con l'accoglienza delle situazioni problematiche e a rischio. 

Questa impostazione, voluta dalla Fondazione, è condivisa dalla stessa Congregazione delle suore, chiamate ad assumere (coadiuvate da personale laico con qualifiche in campo educativo e sociale) la gestione della Culla. 

Le suore dispongono di un proprio appartamento all'interno della casa e assicurano, se necessario, una presenza ed un servizio continuo. 

Nel recente passato, e fino all'inizio degli anni Settanta, la Culla assicurava la permanenza dei bambini in internato, dando modo a coloro che raggiungevano l'età di 3 anni di frequentare la scuola dell'infanzia inserita nello stesso edificio. Venute meno le giustificazioni per mantenere i bambini in internato, questo servizio è stato limitato alle sole urgenze ed ai casi di emergenza. 

Attualmente è l'unico asilo nido nel Sottoceneri che dispone al proprio interno di una sezione di scuola dell'infanzia. 

Nel corso delle discussioni tese a definire i contenuti del progetto di ristrutturazione, sono emerse le seguenti richieste:

· necessità di assicurare una copertura per i casi di urgenza segnalati dai servizi sociali, dalla polizia, dalle autorità di tutela, dal magistrato dei minorenni. Sono segnalazioni dovute a situazioni di forte disagio, di conflitto, di malattia in famiglia e che, per motivi di protezione, richiedono l'allontanamento immediato del minore (rientrano tra questi i casi di presunto maltrattamento e/o di abuso sessuale)

· incentivare la collaborazione con l'attività svolta dalle infermiere pediatriche del Servizio di assistenza e cura a domicilio, chiamate a valutare e rilevare l'identificazione dei problemi fino all'età di 3 anni, al fine di rendere possibile un intervento immediato per le situazioni a rischio

· attivare e gestire il punto di incontro, quale luogo "protetto" per assicurare l'esercizio del diritto di visita tra genitori ed il proprio figlio collocato presso la Culla, in vista di rinsaldare i legami famigliari

· suddividere l'attività della scuola dell'infanzia in gruppi "verticali" più ridotti, per facilitare il rientro progressivo del minore nella propria famiglia.

La disponibilità della Fondazione per prestare attenzione ai bisogni emergenti della famiglia è stata confermata con lettera 14 dicembre 2001.

Un'ultima verifica dei contenuti della ristrutturazione è avvenuta lo scorso 28 febbraio, alla presenza del comitato della Fondazione. 

Appurato che gli stessi concordano con gli indirizzi settoriali, con lettera 25 aprile 2001, il Dipartimento ha concesso l'autorizzazione per attribuire un mandato al progettista per pianificare gli interventi nell'edificio. Nella lettera è ribadito che, per la concessione del sussidio all'investimento, rimangono riservate le competenze del Consiglio di Stato e del Gran Consiglio. 

VI. 
IL PROGETTO

Il progetto di massima

Il progetto di massima 18 febbraio 2002 , allestito dallo studio di architettura R. Marcon, Taverne, inoltrato al Dipartimento, descrive, nella relazione tecnica, l'esecuzione delle opere nei seguenti termini:

   l'edificio costruito negli anni '60 dall'architetto Costantino Pozzi è un buon esempio di architettura razionalista. Oggi presenta però diversi problemi tecnico/costruttivi quali infiltrazioni d'acqua nelle parti interrate e perdite del tetto. Pure nelle facciate esterne si riscontrano dei danni dovuti alla rottura dei mattoni a facciavista e danni dovuti al fenomeno della carbonatazione riscontrato sulle parti in calcestruzzo.

La distribuzione degli spazi educativi non assolve alle esigenze pedagogiche odierne, rendendo difficoltoso lo svolgimento delle attività, limitando lo sviluppo della comunicazione e della continuità educativa.

Pertanto la nuova riorganizzazione comporterà la demolizione dei divisori interni e la rimozione e rifacimento dei pavimenti, il rifacimento di tutti i rivestimenti dei servizi, la sostituzione di tutte le porte interne…[ in particolare tenuto conto]…che attualmente le normative di protezione incendio non sono rispettate.

L'impianto elettrico deve essere adattato alle nuove esigenze e alle norme vigenti. Gli impianti sanitari e riscaldamento devono essere rifatti ex-novo. L'impianto per la produzione del calore esistente (a olio combustibile) sarà sostituito, nel rispetto delle normative della città di Lugano, con un nuovo impianto a gas con nuovi corpi riscaldanti in sostituzione delle vecchie serpentine a pavimento.

I servizi igienici esistenti e le tubazioni saranno smantellati e rifatti in quanto non più consoni all'utilizzo odierno.

I collegamenti verticali, scala principale e ascensore, servono quasi tutti i livelli ad eccezione del piano sala polivalente raggiungibile da un'altra scala interna. Da segnalare inoltre che la meccanica dello stesso non soddisfa le norme per il trasporto delle persone disabili.

Il progetto prevede l'aggiunta di un nuovo corpo con una scala e relativo ascensore, accessibile alle persone motulese. L'esecuzione di questo ampliamento risponde a più esigenze: risolve l'accesso allo stabile ed il collegamento verticale su tutti i piani, risponde alle norme di sicurezza antincendio e aumenta le superfici disponibili ai piani. L'aumento della superficie del piano è conseguente alla demolizione della scala interna (esistente) ed alla chiusura del vano a pavimento, con il completamento della soletta.

Il vasto spazio ricavato su ogni piano sarà diviso in modo da creare l'atrio con locale di attesa. Le separazioni (pareti vetrate) sono concepite come barriera antifuoco, permettendo in caso di incendio, di mantenere isolati i diversi comparti dell'edificio.

Sul piano tetto, in corrispondenza al nuovo corpo verticale, verrà costruito un fabbricato con i locali adibiti alle attività creative.

Il progetto di massima informa di un costo di franchi 4'544'045.- (esclusa l'I.V.A.), con un'approssimazione della spesa di un più o meno 20%.

L'entità dell'importo della ristrutturazione è riconducibile all'importanza dell'intervento, ed alle difficoltà tecniche dell'esecuzione delle opere. Queste avvengono in un edificio costruito su un terreno con tre lati in forte pendenza, delimitato a monte e sui lati ovest e est da un alto muro di sostegno, con dei livelli posti a quote diverse. Il piano terreno è situato a quota zero sul davanti, ma è contro montagna a monte, il piano rifugio è interrato a meno 10 metri, ed il piano tetto è sopraelevato a più di 6 metri e cinquanta.

Il progetto definitivo 

La Fondazione, lo scorso 18 ottobre, ha sottoposto al Dipartimento il progetto definitivo che integra i contenuti precedentemente esposti.

Quest'ultimo prevede la seguente suddivisione degli spazi: 

· il piano rifugio;

· il piano con sala polivalente e con l'entrata dell'edificio, versante sud;

· il piano seminterrato (a monte della sala polivalente), con l'entrata accessibile agli invalidi. Nel piano sono inseriti i locali tecnici e le attività alberghiere: cucina, depositi vari, celle frigorifere, dispensa, stireria, lavanderia;

· il piano terreno, con l'entrata principale. Gli spazi interni sono attribuiti alla scuola dell'infanzia (incluse le camerette, il locale per la refezione, i servizi igienici). Altri locali sono riservati per il personale e l'amministrazione: contabilità, direzione, sala riunioni

· il primo piano, accoglie tre spaziosi vani per l'asilo nido (con camerette, servizi igienici) ed i locali per il personale. Al primo piano trova posto l'unità per la pronta accoglienza e la cappella;

· il secondo piano, è analogo al primo, per la parte destinata all'asilo nido. In corrispondenza all'unità per la pronta accoglienza trova posto l'alloggio privato, riservato alle suore;

· il piano tetto, in corrispondenza alla torre dell'ascensore è completato con la nuova costruzione all'interno della quale sono stati ricavati gli spazi per le attività ricreative.

Su questo progetto, lo scorso 10 settembre, il Municipio di Lugano ha rilasciato la licenza edilizia.

A lavori ultimati l'edificio sarà in grado di accogliere fino a 70/75 bambini, assicurando alle famiglie un servizio fortemente richiesto e apprezzato.

VII.
COSTI

Il progetto definitivo è accompagnato dal preventivo di dettaglio, del 10 ottobre 2002, che indica un costo complessivo (inclusa l'I.V.A.) di franchi 5'699'500.-, così suddiviso:

	1
	Lavori preliminari
	fr.        320'075.-

	2
	Edificio
	fr.     4'026'147.-

	4 
	Lavori esterni
	fr.        344'438.-

	5 
	Costi secondari
	fr.        645'411.-

	9
	Arredamento
	fr.        363'429.-

	Totale
	fr.     5'699'500.-


La Fondazione ha inserito nel progetto una spesa supplementare determinata dal trasferimento della Culla in altra sede per tutta la durata dei lavori, stimata in 20 mesi. Al riguardo è indicata una spesa per locazione ed altri costi annessi (trasloco e sistemazione provvisoria) quantificata in fr. 300'000.-.

L'Ufficio lavori sussidiati e appalti, con rapporto 14 novembre 2002, dopo aver esaminato la documentazione ed esperito un sopralluogo, attesta che le opere di ristrutturazione comprendono, 

· un intervento per la manutenzione straordinaria dell'edificio

· un risanamento energetico

· un ampliamento. 

La manutenzione straordinaria comporta l'installazione di tutte le misure di sicurezza e l'adeguamento dell'edificio agli scopi attuali. 

Nel risanamento energetico sono previste le opere attinenti alla modifica del sistema di produzione del calore ed al contenimento del consumo mediante la sostituzione dei serramenti esterni e isolando le facciate. 

Con l'ampliamento si migliora l'accessibilità dello stabile, la circolazione verticale ed i percorsi interni, nonché si dispone di nuovi spazi pregiati.

Ai fini del costo ritenuto sussidiabile, ha stabilito l'importo di fr. 5'699'500.-, così dettagliato:

	1
	Lavori preliminari
	fr.        320'075.-

	2
	Edificio
	fr.     4'026'147.-

	4 
	Lavori esterni
	fr.        344'438.-      

	5 
	Costi secondari
	fr.        645'411.-

	9
	Arredamento
	fr.        363'429.-

	Totale (I.V.A. inclusa)
	fr.     5'699'500.-


A questo importo ha aggiunto la spesa di fr. 300'000.-, per :

· lo spostamento degli ospiti nella sede provvisoria durante i lavori di costruzione,

· la sistemazione della sede provvisoria

· il trasloco

Pertanto la spesa ritenuta sussidiabile corrisponde a franchi 5'999'500.-.
VIII.
PROPOSTA DI SUSSIDIO

La Fondazione asilo di maternità Vincenzo Arnaboldi, per la gestione della Culla oggetto del presente messaggio, è riconosciuta dal Cantone ai sensi della Legge, 15 gennaio 1963, per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza (Legge maternità e infanzia).

Conformemente all'art. 156) della Legge citata, per la costruzione, l'ampliamento e l'ammodernamento e le attrezzature, il Cantone può concedere sussidi fino al massimo del 50% della spesa preventivata. 

Per i costi di gestione riconosciuti, l'art. 49 cpv. 3 del regolamento di applicazione della stessa prevede che agli enti privati possono essere riconosciuti, tenuto conto della loro situazione finanziaria, gli interessi ipotecari e gli ammortamenti ipotecari effettivamente versati a terzi. Gli interessi ipotecari non possono essere superiori a quanto applicato dalla Banca dello Stato, mentre gli ammortamenti finanziari sono riconosciuti sino alla misura massima del 3% sul valore iniziale.
Ai fini del sussidiamento cantonale si è optato per il riconoscimento di un contributo unico non soggetto al rincaro di fr. 2'850'000.-.

L'opzione della concessione del contributo unico è intesa a responsabilizzare l'ente promotore affinché si attenga al progetto ed ai costi stabiliti. Pertanto è richiesta la separazione tra progettazione vera e propria ( fino ai piani esecutivi e di dettaglio da presentare per l'appalto) e la direzione dei lavori, compresa la collaborazione per la preparazione dei capitolati di appalto.

Eventuali costi supplementari, che esulano dal presente messaggio, rimangono interamente a carico della Fondazione e non saranno riconosciuti nei costi di gestione.

Pertanto, per la realizzazione della ristrutturazione oggetto del presente messaggio, e richiamato l'art. 156) della legge maternità e infanzia, si propone la concessione di un sussidio unico, non soggetto al rincaro (indice dell'aumento dei costi di costruzione) 

di fr. 2'850'000.-.

Viene pure proposta la concessione di un importo di fr. 300'000.- al massimo, quale copertura del costo di locazione per la sede transitoria utilizzata durante la fase dei lavori, della durata indicativa di 20 mesi (incluse le altre spese di sistemazione e del trasloco). L'importo definitivo sarà stabilito a dipendenza della scelta della sede, le condizioni e la durata della locazione.

IX.
FINANZIAMENTO

Il finanziamento dell'opera di ristrutturazione, di risanamento energetico e di ampliamento della Culla Arnaboldi è così previsto:

	Costo complessivo dell'opera
	fr. 5'699'500.-
	

	Costo della locazione
	fr.    300'000.-
	

	Sussidio cantonale (Lmi)
	
	fr.  2'850'000.-

	Riconoscimento costo della locazione (Lmi)
	
	fr.     300'000.-

	

	Totale del contributo del Cantone (Lmi)
	
	fr.  3'150'000.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	fr.  2'849'500.-

	Costo complessivo
	fr. 5'999'500.-
	fr.  5'999'500.-


La quota parte del costo di costruzione non coperta dai mezzi propri sarà considerata in ipoteca. Il finanziamento della stessa, ammortamenti e interessi effettivamente versati dall'istituto, sarà riconosciuto nei costi di gestione, conformemente all'art. 49 cpv. 3 del regolamento di applicazione della legge maternità e infanzia.

Eventuali donazioni alla Fondazione presenti e future o il minore costo per la ristrutturazione andranno a diminuire l'onere ipotecario.

X.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE

Questa proposta corrisponde agli intendimenti settoriali cantonali indicati a pag. 38 delle linee direttive e piano finanziario 2000/2003 (edizione ottobre 2001). Essa è iscritta a piano finanziario settore 34 Istituti e colonie per bambini, CRB 235 WBS 235. 52. 0056 Lugano: Culla Arnaboldi.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (PF WBS 235. 52.0056) : fr. 3'150'000.-.

· spese correnti: 
l'istituto beneficia del contributo cantonale per la gestione corrente. Alla stessa andrà aggiunta la quota parte degli oneri di investimenti (ammortamento e interessi ipotecari) indicativamente pari a fr. 170'000.-.

· enti subalterni:


nessun onere supplementare.

· effettivo del personale:

invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Vincenzo Arnaboldi, Lugano di un contributo a fondo perso per la ristrutturazione, l'ampliamento ed il risanamento energetico della Culla-asilo nido, di proprietà dell'omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 15 gennaio 1963 per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza (Legge maternità e infanzia);

-
visto il messaggio 14 gennaio 2003 n. 5352 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Vincenzo Arnaboldi è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 2'850'000.- per la ristrutturazione della Culla asilo nido Arnaboldi, Lugano in base alla Legge maternità e infanzia del 15 gennaio 1963.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice dei prezzi di costruzione.

3È concesso un importo di fr. 300'000.- al massimo quale copertura del costo di locazione della sede (incluse le spese per il trasloco e la sistemazione provvisoria) che accoglierà gli ospiti dell'istituto durante la fase dei lavori presso la Culla a Lugano.

L'importo esatto sarà stabilito sulla base del costo di locazione della sede provvisoria, le spese per il trasloco e la sistemazione provvisoria.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge maternità e infanzia è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo di cui all'art. 1 cpv. 1 e 3 sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

� Si richiama l'articolo 20 e 21 della Legge maternità e infanzia


� Direttiva del Dipartimento della sanità e della socialità, pubblicata sul Bollettino Ufficiale delle Leggi e degli atti esecutivi (entrata in vigore il 1 luglio 2000) intesa a fissare i criteri per concedere l'autorizzazione di esercizio agli asili nido.





� Si rimanda al messaggio n° 5280, 25 giugno 2002, Legge per le famiglie, pagina 45
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